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ABSTRACT : The Montefortino helmet type with apical decorations from the sea of Sicily. 

The recent discovery of three helmets with apical decorations at the site of the Battle of the Egadi, 
which occurred at the end of the First Punic War (241 BC), has led to reconsider other helmets of 
the same type from Heraclea Minoa (Sicily-Italy) and from ancient art market. 

Other elements useful to understand decorations of third century BC helmets come from the re- 
examination of other helmets related to the Roman military expansion in northern Italy. Some 
aspects hitherto neglected and undocumented now are highlighted for the first time, allowing to 
hypothesize what was the appearance of the ancient helmets and their function. 


I recenti ritrovamenti riferibili alla battaglia navale 
delle Egadi, episodio conclusivo della prima Guerra 
Punica costituiscono una grande opportunità per 
integrare le conoscenze sull’armamento  dell’età 
medio repubblicana e sono uno stimolo per 
riconsiderare alcuni aspetti specifici negli elmi 
precedentemente noti fornendo, tra l’altro, un 
importante caposaldo cronologico, puntualmente 
definito, l’anno 241 a.C.'. Nell’arco di oltre un 
quindicennio di ricerche subacquee nell’area di 
Levanzo sono stati recuperati 24 elmi bronzei, interi o 
parti di essi, allo stato attuale solo in parte ripuliti 
dalle fitte incrostazioni marine e restaurati ma tutti 
riconoscibili. Essi sono inquadrabili come elmi 
Montefortino? del tipo VI Paddock, caratterizzato da 
una calotta conica e allungata verso l’alto, con orlo 
ingrossato in forma di doppio cordone ritorto e corto 
paranuca con andamento quasi orizzontale. L’apice è 
coronato da un pomello tronco-conico con squame 
profilate da un cordoncino, disposte su due livelli 
segnati da una o più solcature orizzontali, la base su- 


periore non è mai forata ed è decorata con una rosetta Figura 1: elmo dalle isole Egadi 
(schema di F. Galluccio) 


1 Lericerca subaquea è stata condotta dalla Soprintendenza del Mare della Regione Siciliana in collaborazione con la 
RPM Nautical Foundation e l'ausilio delle società di subacquei della GUE e della SDSS. Per l’inquadramento 
generale della ricerca sul sito della battaglia delle Egadi si rimanda all’edizione scientifica dei dati elaborati sino al 
2015: ROYAL, TUSA 2020. 

2 Tenendo conto che i reperti raccolti nelle ultime campagne sono ancora da ripulire e restaurare, sembra che un solo 
esemplare sia estraneo a questa tipologia: GOLDMAN, ROSE 2020, pp. 171-174. 

3 PADDOCK 1993, sul tipo VI pp. 515, 542-549, nn. 78-96. Nelle precedenti classificazioni trova corrispondenza nei 
tipi A e B di ROBINSON 1975, pp. 17-18 e in COARELLI 1976, pp.168-173, tipo D. Lo stesso è detto “variante 
Cremona” in JUNKELMANN 2000, pp. 52-65. 


o motivi incisi radiali. Per una 
disamina tipologica generale 
con bibliografia aggiornata 
rimandiamo al recente studio 
che presenta un primo nutrito 
gruppo di elmi rinvenuti nelle 
ricerche subacque avvenute 
nelle Egadi’. 

Mancano a quest’ultimo stu- 
dio i tre elmi ritrovati più 
recentemente, gli unici che 
presentano apprestamenti 
decorativi fissati all’ estremità 
della calotta. Si tratta del- 
l’esemplare rinvenuto nel 
2017 con una protome leonina 
e degli elmi scoperti nel 2019, 
uno con un mostro con 
fattezze di grifone e l’altro 
costituito da un parallelepi- 
pedo con modanature, forse 
un’ara. I primi due elmi man- Figura 2. Elmo dalle isole Egadi (schema di F. Galluccio) 

cano solo di parti della calotta 

ma sostanzialmente conserva- 

no tutte le parti tipiche (eccetto le bucculae), mentre del terzo resta solo la parte superiore della 
calotta e il pomello. Nell’elmo rinvenuto nel 2017° (FIG. 1) la decorazione, realizzata con una 
lavorazione distinta in una fusione in bronzo, è in forma di /eontè, fissata, come anche tutte le altre 
che considereremo, subito sotto il pomello squamato; essa avvolge in parte l’estremità della calotta 
con le zampe posteriori divaricate. Gli arti anteriori sono corti, rivolti in avanti, e tra di essi è la 
testa leonina, con orecchie semicircolari e criniera resa in maniera schematica con tre fasce parallele 
e incisioni. La bocca è spalancata a formare una cavità quadrangolare, di cui più avanti si cercherà 
di comprenderne la funzione. 

Il secondo elmo’ (FIG. 2) presenta una decorazione plastica articolata allo stesso modo ma in forme 
diverse: è rappresentata una creatura che ha la testa di un grifone, col tipico becco aquilino e le 
‘orecchie’ piumate, a cui è aggiunta una cresta a tre punte ripiegate in avanti. Dalla parte posteriore 
della testa, munita di criniera con ciocche realizzate a incisione, si sviluppano le due propaggini 
volte all’indietro, leggermente divergenti, che avvolgono la base del pomello. Le loro estremità, 
identiche, assumono l’aspetto di teste equine (?) con orecchie appuntite abbassate e muso aderente 
alla calotta. La creatura tiene nel becco un elemento squadrato (un’ara?) con una cornice a listelli 
che corre sull’estremità, la cui base è munita di un largo foro quadrato disposto sull’asse 
longitudinale, 
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4 GOLDMAN, ROSE 2020. 

5 N. Inv. RE 5079, dimensioni cm 32 x 28 x 24. Russo er alii, p. 132; il resoconto delle analisi e restauro del pezzo in 
ANGELO et alii CS. 

6 Un’interessante nota di tipo tecnico proviene dal restauro della protome a /eonte: il pomello e la protome risultano 
saldate sulla lamina della calotta, particolarmente assottigliata per ottenere il tipico allungamento dell’apice 
(ANGELO et alii, CS). Comunemente, invece, si ritiene che il pomello sia solidale alla calotta ma in tal modo 
risulterebbe pressoché impossibile ottenere la decorazione a squame. 

7 Il secondo eil terzo elmo sono stati presentati preliminarmente con numerose immagini fotografiche: 
[https://Awww?2.regione.sicilia.it/beniculturali/archeologiasottomarina/sez_eventi/egadi luglio 2019.htm; 


https://archaeonewsnet.com/2019/07/rostrums-helmets-and-sword-recovered-at.html] consultati 


nel settembre 2019. Da queste fonti sono tratte le elaborazioni grafiche presentate in questa sede. 


analogamente alla /eontè; un 
sottile foro attraversa trasver- 
salmente il corpo  dell’ara. 
L’elmo, pur avendo una calotta 
di qualità corrente (per lo 
standard del tipo VI), presenta 
in aggiunta altri elementi 
decorativi peculiari: quattro 
borchie decorate a sbalzo in 
forma di margherita a nove 
petali concavi poste alla base 
della testa dei ribattini che 
fissano il cardine delle 
bucculae, e due tubuli 
portapenne quadrangolari, 


Figure 3-4. Apice di un elmo dalle Isole Egadi, elmo da Eraclea 


ognuno fissato verticalmente fa- Minoa (schemi di F. Galluccio) 


cendo aderire un intero lato sul 

fianco della calottaÈ. 

Il terzo elmo (FIG. 3), della cui calotta non 
rimane quasi nulla oltre il pomello squa- 
mato, conserva una decorazione plastica che, 
in parte, richiama quella precedente. È assen- 
te la parte in forma di grifone, 

resta l’elemento centrale quadrangolare, che 
oltre la modanatura della base, presenta 
un’analoga e speculare cornice sulla parte 
alta, conferendo al tutto l’aspetto di una 
piccola ara. 

Per i primi due elmi con protomi animali pare 
evidente il rapporto che li lega in una stessa 
tipologia che finora non trova esempi al di 
fuori delle Egadi. Il terzo elmo, accomunato a 
quello con protome con grifone dalla 
presenza dell’ara, trova altri esempi già noti 
ma sinora poco considerati. Un primo 
confronto puntuale si trova in uno dei quattro 
esemplari rinvenuti nel porto di Eraclea 
Minoa? (FIG. 4) attribuito ancora al tipo VI da 
Paddock, decorato con un’applique in bronzo 
fuso conformato ad ara, con base attraversata da 
un foro quadrato disposto lungo l’asse longitu- 
dinale e, trasversalmente da un sottile foro pas- 


Figura 5. Elmo dal mercato antiquario (foto 
Royal Athena Galleries) 


8 Leborchie periribattini sono assolutamente inconsuete sui Montefortino. L’unico confronto che conosco ha lo 
stesso tipo di decorazione, con le particolari foglie incavate, anche se meno numerose. Si tratta dell’elmo rinvenuto 
in un pozzo tra Daphne e il Pireo, ora al MET, datato al IV secolo, classificato col numero 23, tipo II in PADDOCK 
1993 p. 527, fig. 133, 23 (ma nel disegno non ci sono le borchie e i tubuli); RICHTER 1915, p. 418, n. 1552; SZABÒ 
1971, p. 505 n. 10; DE PUMA 2013, p. 163. Per le fotografie di dettaglio si veda 
[https://www.metmuseum.org/art/collection/search/248085] consultato il 15 giugno 2023. 

9 PADDOCK 1993, pp. 547-8, nn. 88-91; CASTELLANA 2006, p. 22, fig. 76, conservati presso il Museo Pietro Griffo di 
Agrigento. I reperti provengono da un naufragio probabilmente databile al 257 a.C. riferibile agli scontri tra romani 


e cartaginesi: COARELLI, TORELLI 1984, p. 108. 


sante. Le estremità posteriori, di cui ne 
resta solo una, hanno l’aspetto di una 
testa di uccello, simile a un’anatra. Sin qui 
abbiamo esaminato i confronti 

con il luogo d’origine certo. 

Ancora a questa tipologia si riferisce un’ 
applique in bronzo fuso collocata su un 
elmo conservato in una col-lezione 
privata, di provenienza sco-nosciuta, 
notevolmente ben conservato (FIG. 5)". 

La calotta è riferibile al tipo VI Paddock, 
l’orlo è carat-terizzato dall’incisione di un 
cordone ritorto spesso alternato a un 
cordone ritorto sottile. Sono presenti due 
fori sul bordo per il fissaggio delle 
bucculae, ormai perdute. L’elemento 
plastico applicato sulla sommità presenta 
sulla parte frontale una piccola ara con le 
basi modanate e due piccoli fori passanti 
trasversali. La base del pomello è avvolta 
parzialmente dai due bracci orientati verso 
il retro che si ripiegano in una curva che 
gradualmente torna verso la parte 
anteriore. Le estremità sono conformate in 
una testa di animale non meglio identificabile. 
Si osserva che le pieghe rappresentate con 
profonde incisioni a rido- 

sso del pomello alla radice dei bracci, sono 
assai simili a quelle presenti nella stessa zona 
sulla /eontè, indicando una 

affinità in termini di stile. 

Un altro esemplare paragonabile a 
quest’ultimo è transitato nel commercio 
antiquario (FIG. 6)". La calotta presenta le 
caratteristiche del tipo VI Paddock. L’orlo è 
del tipo prevalente, con grosso cordone a 
elementi uguali ritorti, la base della calotta 
presenta un cordone e una gola ben 
evidenziati. E’ visibile l’attacco di parte della 
cerniera di una duccula. 

Un terzo esemplare, dal mercato antiquario 
(Fig. 7), ha superfici mal conservate; è 
composto da una calotta con orlo a cordone 
ritorto, pomello con doppio ordine di squame e 
sommità decorata con una rosetta a fitti petali 
sottili. L’elemento plastico è costitui- 


Figura 6. Elmo dal mercato antiquario (foto Christies 
Auctions) 
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Figura 7. Elmo dal mercato antiquario (schema di F. 
Galluccio) 


10 Il reperto è transitato attraverso le Royal-Athena Galleries che recentemente hanno chiuso la propria attività. 
L’immagine, vista nel novembre 2017, è ancora presente sul web con indicazione della fonte 
[Https://www.pinterest.it/pin/354799276864673202/ ] consultato il 15 giugno 2023. 

11 Christie’s Auctions, lotto 118, 1st january 1970. Dimensioni: cm 22,8 di altezza 

12 [Https://www.1stdibs.com/id-f_10690513/, visto nell’ ottobre 2019, ora rimosso]. Restano sul web le immagini con 
indicazione della fonte [https://www.pinterest.com/pin/58265388915662874/?mt=login, 25/06/2023] visto il 15 


giugno 2023. 
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Figura 8. Elmo da Pizzighettone (schema Figura 9. Elmo dal mercato antiquario 
di F. Galluccio) (schema di F. Galluccio) 


to da un’ara con le basi modanate e foro quadrato sull’asse longitudinale, i bracci rivolti verso la 
parte posteriore sono ricurvi verso in basso, con estremità a testa di un animale non meglio 
identificato”. 


L’insieme degli elmi sinora descritti presenta alcuni elementi comuni di grande interesse. Si evince 
che questo tipo di decorazione accessoria veniva posto su calotte del tipo VI Paddock del 
Montefortino, con caratteristiche per nulla differenti dagli esemplari che ne erano privi. Solamente 
l’elmo con grifone crestato era munito di ulteriori decorazioni, borchie decorate a sbalzo e tubuli 
portapenne laterali, applicabili sia in fase di costruzione che in aggiunte successive. L'elemento 
plastico presenta un’ ara (?) in tutti gli esemplari, in un caso associata a un animale fantastico 
(grifone). La sola eccezione è costituita dalla /eontè, priva dell’ara ma strutturalmente identica agli 
altri apparati, anche a livello funzionale, considerando la presenza costante del foro quadrangolare 
in posizione assiale, evidentemente un innesto per ricevere un elemento smontabile da fissare con 
un filo metallico passante nel piccolo foro trasversale. Questi elementi sono da interpretarsi 
necessariamente come supporti per lophoi, cristae o pinnae. Le grandi dimensioni che potevano 
assumere questi apparati potevano costituire reali ostacoli per i liberi movimenti, perciò si 
comprende la necessità di poter montare agevolmente le decorazioni nella loro interezza 


13 Dimensioni: asse longitudinale cm 28, altezza cm 25. 


Figura 10. Elmo da Ancona Figura 11. Elmo di origine sconosciuta, 
(da LIPPERHEIDE 1895, p. 245) oraa Nürnberg 
(da LIPPERHEIDE 1895, p. 244) 


limitatamente ai momenti opportuni. Come racconta Polibio (6.3.11-13), descrivendo gli uomini 
armati nel secondo secolo a.C., quindi in tempi poco più recenti, gli elmi potevano essere decorati 
con una “corona di piume, con tre piume color porpora o nere, erette, nella dimensione di circa un 
cubito (circa cm 45) con l’aggiunta delle quali sulla sommità del capo, assommando le altre armi, 
l’uomo appare due volte più alto”!4. 

Un elmo munito di un apparato decorativo simile, ma non uguale, è quello rinvenuto a 
Pizzighettone con l’iscrizione di M. Patolcio (FIG. 8)". Anch'esso è del tipo VI Paddock, presenta 
una mal conservata ed erosa applique sommitale in ferro, con due bracci che avvolgono 
parzialmente la base del pomello volgendosi verso la parte posteriore, sottili e leggermente 
curvilinei; uno solo di essi conserva l’estremità, dall’aspetto non riconoscibile. L'elemento frontale 
si ingrossa verso l’estremità dove presenta un foro sulla base ma la deformazione dovuta 
all’ossidazione non permette di affermare con certezza che sia un foro d’innesto. Si potrebbe anche 
ipotizzare che il braccio sia spezzato e che abbia avuto uno sviluppo ulteriore, senza innesti, 
desinente in altri elementi. Un confronto pertinente potrebbe essere l’elmo Guttman AG 425 (FIG. 
9), di tipo C Coarelli!’ , che ha un apparato in ferro uguale per i due bracci posteriori tangenti alla 


14 Traduzione di M. MARI in MUSTI 2003. 

15 COARELLI 1976, pp. 157, 173; PADDOCK 1993, p. 545, n. 83, fig. 153; GALLI 1998; un cenno in GOLDMAN, ROSE 
2020, p. 162. 

16 Il tipo C Coarelli (COARELLI 1976) comprende un vasto gruppo prodotto dalla fine del IV secolo alla seconda metà 
del III secolo a.C., sovrapponendosi alla produzione del tipo VI Paddock. E” detto “variante Canosa” in 
JUNKELMANN 2000, pp. 52 — 65. 


base del pomello e per il braccio centrale; 
quest’ultimo però si completa fungendo da 
sostegno a un arco trasversale posto sulla fronte 
con tre cannule portapenne verticali". Questo 
elmo pone in relazione gli apparati sinora 
esaminati, caratterizzati dalla conformazione 
della base a Y, con quelli che invece si legano 
alla base del pomello con un cerchio chiuso: 
trait d’union è l’elmo di Ancona conservato a 
Parigi (FIG. 10), di tipo C Coarelli, che presenta 
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un arco trasversale frontale del tutto simile su RT 
cui sono disposte cinque cannule verticali"*. 
Un altro esemplare di origine sconosciuta, ora a $ 2 


Nürnberg (FIG. 11), di tipo C Coarelli, ha un 
sostegno del cimiero a forma di cerchio chiuso 
desinente in un corto braccio aderente alla calot- 
ta che poi si solleva verticalmente in una singola 
cannula svasata a sezione quadrangolare”. 

Altri esempi con base ad anello, invero non nu- 
merosi, sono molto lacunosi e di difficile interpre- 
tazione a causa del forte degrado del ferro con cui sono realizzati “’, quindi risultano inutili per 
fornire indizi per la ricostruzione dell’aspetto originario di questa particolare categoria di elmi. 

Un supporto fondamentale è dato dalle rappre-sentazioni iconografiche, che possono indicare la 
consistenza dell’apparato realizzato in materiale deperibile. L'utilizzo di lunghe penne, in numero di 
tre, in posizione verticale, è dato dallo stesso contesto delle Egadi, poiché su tre rostri, oltre a 
iscrizioni ad altre rappresentazioni figurate a rilievo, ricorre un elmo di tipo Montefortino visto di 
fronte (FIG. 12 B). Tutti esibiscono tre penne verticali, quella centrale in posizione assiale, le altre ai 
lati e distanziate”!. Le figure non sono ben definite, comunque si vede in tutti, in posizione frontale, 
un arco traversale aderente alla calotta a poca distanza dal pomello. Nei rostri 7 e 10 la pen- 

na centrale potrebbe essere applicata al pomello 

(ma non è definibile con certezza), nel rostro 8 in- 

vece sembra sorgere dall’arco trasversale. 

Quest'ultimo, quindi, nella realtà troverebbe corrispondenza con l’apparato in ferro presente 
sull’elmo Guttmann AG 425, con tre tubuli, e in quello da Ancona (anche se con cinque tubuli). Si 
potrebbe quindi supporre che la parte smontabile e mancante agli elmi con decorazione plastica “ad 
ara”, fosse costituita da un arco con tubuli con innesto, presumibilmente in ferro. Un'altra 
possibilità è che fosse applicata una singola cannula centrale, sul modello dell’elmo di Nürnberg. 
Stesse considerazioni possono essere avanzate per l’elmo con leontè. Su quest’ultimo le operazioni 
di pulitura e restauro hanno individuato dei residui di fibra vegetale, presenti nella zampa sinistra, 
interpretati come resti di un cordino utilizzato per ancorare il piumaggio al supporto”. L’elmo con 
protome a testa di grifone potrebbe aver ospitato un supporto ad innesto con diverse possibilità: 1) 
con una sola cannula, sul modello dell’elmo di Nürnberg, ottenendo una decorazione complessiva a 
tre penne, grazie all’ausilio delle cannule fissate ai lati della calotta; 2) con un arco munito di tre 
cannule, ottenendo un coronamento a cinque penne. In questo ultimo caso si avrebbe un risultato 
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Figura 12A, Entella, particolare della tavola B1. 
Figura 12B, Levanzo, rostro n. 10 
(schemi di F. Galluccio) 


20 


17 Hermann Historica, 11-IV-2008, lotto 350; JUNKELMANN 2000, 96, tav. III, che propone la datazione 350-250 a.C.; 
GRAELLS, MAZZOLI 2013, p. 93, tipo 2 (per il supporto del piumaggio). 

18 Museo del Louvre, 1122 MNC 1030, proveniente da un contesto funerario databile tra la metà del IV e l’inizio del 
INI sec. a.C. PADDOCK 1993, tipo 1, n. 8, pp. 473, 498, 523, fig. 128, 8. 

19 Germanisches Museum Nürnberg, LIPPERHEIDE 1896, 244; PADDOCK 1993, tipo 1, n. 12, p. 524, fig. 129, 12; 
GRAELLS, MAZZOLI 2013, tipo 2, p. 93, fig. 10, 26. 

20 Un elenco completo in GRAELLS, MAZZOLI 2013, p. 93. 

21 Rostri nn. 7, 8, 10: GOLDMAN, ROSE 2020, p. 167, fig. 7-9. 

22 ANGELO et alii CS. 


a y” phr 
DPA AAA 


y 


r MA aii batt dati a a winid % 


Figura 13. Ipotesi ricostruttiva dell’elmo con protome di grifone, lega di rame 
(foto di F. Galluccio) 


Figura 14. Ipotesi ricostruttiva dell’elmo con protome di grifone, lega di rame. 
Particolare della cannula in ferro (foto di F. Galluccio) 


legittimato dalla presenza dell’elmo di Ancona, che testimonia l’utilizzo di cinque penne trasversali. 
È da osservare che, comunque, la presenza di tre penne sarebbe preferibile, sia per l’attestazione dei 
rilievi sui rostri, ma anche, nella stessa Sicilia, della simile raffigurazione di un elmo Montefortino 
(con tipiche bucculae e bordo della calotta con fitte incisioni) su una delle Tavole di Entella (quella 
denominata B1), che riporta un decreto per delegare il governo a Tiberio Claudio di Anzio come 
praefectus civitatis, una carica militare (FIG. 12 A). L’epigrafe bronzea è databile nel periodo di 
svolgimento della Prima Guerra Punica fino ai primi anni dalla sua conclusione”. L’elmo, realizzato 
a incisione a capo della tavoletta, potrebbe rappresentare l’emblema di un potere militare molto 
elevato che avrebbe adottato un elmo a tre penne. La forma conica della calotta sembra riferirsi a un 
Montefortino del tipo VI, diffuso proprio in quegli anni e in quegli scenari. 


23 NENCI 1991, PORCIANI 2001, pp. 18-19. 


Questa ipotesi ricostruttiva è stata realizzata dallo scrivente in metallo, a mano, in una vera e 
propria sessione di archeologia sperimentale, con l’apposizione di penne di cigno, colorate di 
porpora e della lunghezza di un cubito (45 cm circa)? (FIGS. 13-14). Questo tipo di elmi, in 
particolare quelli molto sviluppati in altezza, verosimilmente furono prodotti in Italia Meridionale 
e/o in Sicilia”. La grande cura espressa nella lavorazione e nelle decorazioni su queste calotte trova 
ulteriore manifestazione nelle appliques apicali realizzate in fusioni figurate di bronzo, in netto 
contrasto con il calo di qualità riscontrabile nelle tipologie di cronologia immediatamente 
successiva. L’utilizzo del bronzo e le favorevoli condizioni di giacitura certamente hanno consentito 
la sopravvivenza di parte di questi apparati, che, come abbiamo visto, nei casi in cui siano realizzati 
interamente in ferro, si conservano con difficoltà e, probabilmente, spesso sono andati perduti senza 
lasciare traccia. E’ quindi difficile sapere quanti elmi Montefortino fossero originariamente muniti 
di piumaggi, a fronte di una netta maggioranza di reperti pervenutici inornati. Esiste infatti anche la 


Figura 15. Ipotesi ricostruttiva degli elmi con apparati apicali in bronzo e in 
ferro: alcune combinazioni possibili (elaborazione di F. Galluccio) 


24 La copia è realizzata a martello da una lastra in lega di rame. Il grifone e il pomello sono realizzati a cera persa e 
saldati a piombo. Una prima ricostruzione, funzionale a definire l’ipotesi del sostegno mobile in ferro, è stata 
presentata nel febbraio 2020: [https://www.facebook.com/francesco.galluccio.9883/posts/555127298684502]. 
Rispetto quanto pubblicato, la versione della ricostruzione attuale è stata modificata. Si ringrazia Corrado Re per 
l’amichevole disponibilità a sostenere un proficuo scambio di idee. 

25 PADDOCK 1993, pp. 44-45; Una consistente concentrazione si trova in area siciliana: un elenco aggiornato in PFLUG 
2006 e DI STEFANO 2007. 


possibilità che l’apice ospitasse decorazioni fissate con materiali deperibili (tramite lacci o simili) 
non più percepibili”, anche se l’elmo di Nürnberg sembra indicare la necessità di un sostegno in 
metallo anche per il singolo piumaggio centrale. La presenza di un numero crescente di penne, da 
uno a tre (o cinque) e, in aggiunta, un eventuale codice cromatico (come dice Polibio, porpora o 
nero) autorizza l’ipotesi che le penne indicassero una gerarchia all’interno dell’organizzazione 
militare, diversificando elmi che avevano una calotta che sembra essere uguale per tutti. E° possibile 
che il sostegno “ad ara” indicasse un “corpo” e il grado fosse definito dall’elemento mobile (che 
poteva presentare 1, 3 o più penne), e che l’apposizione di un grifone crestato all’ara indicasse, oltre 
all’appartenenza allo stesso “corpo”, un livello gerarchico superiore (ufficiale superiore ?), 
ulteriormente definito dalle penne (nei tubuli portapenne laterali oltre al sostegno centrale perduto). 
Una diversa qualità nell’organizzazione militare doveva essere rappresentata dalla /eontè, anch’essa 
completata da portapenne’* (FIG. 15). Si evince, quindi, dalla complessità di questo codice, 
l’esistenza di un’ articolata organizzazione militare che dovrà essere meglio studiata in altra sede. 
Una considerazione finale mi sembra d’obbligo. Anche se i tre elmi finiti sul mercato antiquario 
sono di origine ignota, tenendo conto delle condizioni di conservazione, mi sembra non privo di 
fondamento il sospetto che essi provengano in buona parte, se non tutti, da depositi sottomarini. Le 
strette analogie con i pochi reperti di nota provenienza, tutti di area siciliana (Egadi e Eraclea 
Minoa), potrebbero indicare che tali elmi appartengano a contesti riferibili agli scontri con 
Cartagine nel corso del terzo secolo a.C.. Se tale ipotesi cogliesse nel vero, potremmo pensare che 
le insegne bronzee apposte su questi elmi si riferissero a specifiche truppe inviate da Roma per la 
conquista e il controllo dei mari”. 


Roma, 30 giugno 2023 
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